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◆«Millantato credito» le proposte a Bampo e ad altri
tre ex deputati di Bossi. Estraneo l’Udeur
e nessun legame con la crisi di governo in corso
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«Le offerte ci furono
ma Bagliani agì
per conto proprio»
«Compravendite», il giurì censura l’ex leghista
Da Violante un duro monito: fatti gravissimi

Il presidente
della
Camera
Luciano
Violante
Brambatti/Ansa

GIORGIO FRASCA POLARA

ROMA Il deputato Luca Baglia-
ni, ex Lega passato a novembre
con Mastella, «ha offerto utili-
tà economiche all’on. Bampo
(ex leghista ora nel gruppo mi-
sto, ndr) in cambio di un suo
passaggio al gruppo parlamen-
tare dell’Udeur». E non solo a
lui, ma anche ad almeno altri
tre ex leghisti: Cesare Rizzi,
Franca Gambato e Stefano Si-
gnorini.

E tuttavia Bagliani, «ferma la
sua immoralità», ha millantato
credito: il giurì deciso dalla Ca-
mera per far luce sul denuncia-
to tentativo di compravendita
di alcuni deputati ex leghisti,
«non ha validi elementi per ri-
tenere che l’Udeur fosse co-
munque mandante, ispiratore
o consenziente all’attività del-
l’on. Bagliani» che ad ogni
buon conto ieri mattina si era
frettolosamente autosospeso
dal gruppo, o gli era stato im-
posto di farlo. E la commissio-
ne infine «ritiene che debba
escludersi, per i tempi e i ter-
mini in cui sono state avanza-
te, che le offerte dell’on. Bam-
po fossero connesse alla crisi di
governo» ancora di là da veni-
re. Connesse semmai al tenta-
tivo di Bagliani di «acquisire
credibilità politica nell’Udeur,
aiutandola ad accrescere il nu-
mero di aderenti sino a rag-
giungere il numero di venti,
necessario per costituire un
gruppo autonomo».

Ma il dato più clamoroso
della «sentenza» emanata al-
l’unanimità dal giurì dopo 48
ore di audizioni e letta ieri po-
meriggio dal suo presidente
Luciano Violante (a nome an-
che dai quattro vicepresidenti
della Camera: Acquarone,

Biondi, Giovanardi e Petrini) è
costituito dalle severissime
conclusioni, che suonano cen-
sura non solo del caso Bagliani
ma del «moltiplicarsi dei casi»
ormai frequentissimi di cam-
bio di gruppo

Intanto i fatti all’esame del
giurì, «per quanto numerica-
mente limitati e senza alcun
esito pratico», «restano parti-
colarmente gravi, lesivi degli
interessi nazionali e interna-
zionali del Paese, del tutto di-
stanti dai principi di etica pub-
blica che devono ispirare i
comportamenti politici e par-
lamentari».

«Colpisce la
superficialità
e la volgarità
di conversa-
zioni che at-
tengono ad
aspetti fonda-
mentali della
rappresentan-
za, (...) e la fa-
cilità con cui
si può conver-
sare di utilità
economiche e

di carriera in cambio di passag-
gi di gruppo e di schieramen-
to», ha aggiunto Violante rile-
vando che «il processo di seco-
larizzazione ha investito anche
la politica, con alcuni aspetti
positivi», ma che «non si pos-
sono trascurare questi effetti
degenerativi della crisi delle
appartenenze, dell’indeboli-
mento della battaglia politica
per i valori, della pervasività
dello scambio come misura
delle relazioni umane».

Poi il riferimento alla molti-
plicazione, «formalmente le-
gittima», dei cambi di gruppo,
fenomeno già manifestatosi
nella precedente legislatura ma
che si è acuito in questa. Cer-

to, «sarebbe contrario a qual-
siasi principio di garanzia e di
civile valutazione dei fatti eti-
chettare ogni cambio di grup-
po come frutto di uno scambio
di convenienze» perché «la
formazione di nuovi gruppi,
tanto di maggioranza quanto
di opposizione, spesso rispon-
de a rispettabili esigenze politi-

che». E tuttavia, «il moltipli-
carsi degli episodi, indipen-
dentemente dalle ragioni che
li hanno motivati, non giova
alla saldezza delle istituzioni
rappresentative, non giova alla
loro credibilità, getta un’om-
bra su tutti coloro che in que-
ste istituzioni lavorano con se-
rietà professionale, onestà in-

tellettuale e lealtà repubblica-
na».

Per queste ragioni la com-
missione «raccomanda alla Ca-
mera di assumere misure rego-
lamentari atte a rendere stabile
il quadro parlamentare uscito
dal voto. In un regime parla-
mentare, infatti, non può esser
data stabilità dei governi senza
stabilità degli equilibri parla-
mentari», ha concluso Violan-
te nel teso silenzio dell’aula.
(Tra le proposte di riforma del
regolamento è previsto, ma so-
lo a decorrere dalla prossima
legislatura, l’elevamento da 20
a 30 del numero minimo di
deputati necessario per la co-
stituzione di un gruppo.)

Torniamo alla ricostruzione
dei fatti. Anzitutto la «colpevo-
lezza» di Bagliani, che «prima
ha negato», poi «non ricorda-

va» e infine «ha ammesso di
aver parlato di danaro con altri
interlocutori provenienti dalla
Lega». Ha sostenuto di non
avere offerto soldi (né il posto
di sottosegretario a Cesare Riz-
zi) ma solo il vantaggio di non
dover più versare al gruppo
Udeur le ingenti somme ri-
chieste da altri gruppi. Se non
che non solo Franca Gambato,
come del resto Bampo, «sostie-
ne di aver avuto offerte econo-
miche»; ma «l’offerta econo-
mica (mezzo miliardo, ndr) è
chiarissima nella conversazio-
ne telefonica» tra Bagliani e
Rizzi, che al giurì ha consegna-
to la registrazione del collo-
quio. «Scherzavo», si è giustifi-
cato Bagliani: «Questa versio-
ne non ha convinto la com-
missione: l’offerta è stata fat-
ta».

C’entra l’Udeur? Bagliani in-
somma ha agito per conto del
partito o del gruppo? Lui ha
detto o fatto capire di muover-
si su mandato dell’Udeur, ma
il giurì «non ha validi elemen-
ti» per ritenerlo, anche sulla
base della parola di tutti coloro
che lo hanno accusato e che
«hanno ritenuto poco credibi-
le che un compito di tal fatta
potesse essere affidato a Baglia-
ni» definito di volta in volta
«un matto», «uno che spara
stupidaggini», «persona super-
ficiale e di scarsa credibilità». E
tuttavia proprio la scarsa credi-
bilità di costui «nulla toglie al-
l’immoralità delle sue propo-
ste, che sono state da tutti re-
spinte ma che avrebbero potu-
to anche trovare orecchie più
attente in relazione a situazio-
ni del tutto particolari».

LE REAZIONI

Mussi: «Fondata sul nulla
la speculazione del Polo»
ROMA Soddisfatto a metà il deputato
accusatore, Paolo Bampo: «Dunque non
sono un bugiardo né un calunniatore».
Ma lui insiste: «Sopra Bagliani c’era qual-
cun’altro». Soddisfattissimi quelli dell’U-
deur: dal ministro Cardinale al capogrup-
po dei deputati Roberto Manzione il qua-
le sostiene che «è stata esclusa in maniera
categorica qualunque responsabilità del
gruppo» (per la esattezza il giurì ha rite-
nuto di «non avere validi elementi» per
sostenere il contrario).

Un pò meno taluni dell’opposizione. Se
«da vecchio parlamentare» il capogruppo
forzista Beppe Pisanu (il primo ad accen-
nare a tentativi di corruzione) ritiene che
«i giudizi di un giurì non sono commenta-
bili»; il suo collega di An Gustavo Selva

pone il problema della sospensione di Ba-
gliani dal mandato parlamentare. Gli al-
leati minori, ma anche Selva, strumenta-
lizzano. Secondo Luca Volontè (Cdu) an-
che più in alto di Bagliani, nell’Udeur,
«non potevano non sapere». E Marco
Follini (Ccd) chiede con Selva un duplice
«coerente» gesto: che Bagliani non voti la
fiducia al nuovo governo, e che D’Alema
ne respinga il consenso. Per Fabio Mussi,
il rapporto del giurì dimostra che il Polo
ha fatto «una vergognosa speculazione
fondata sul nulla». Il capogruppo Ds ha
chiamato in causa Berlusconi: ha impedi-
to quelle riforme che avrebbero stabiliz-
zato il sistema «rendendo se non impossi-
bile almeno improbabile questa danza di
sbandati della Lega sul confine tra i due

schieramenti».
Le riforme possibili cui ha accennato

Violante? Il verde Scalia (Verdi) ha pre-
sentato una proposta per stabilire «vincoli
specifici dei parlamentari nei confronti
dei propri elettori». An chiede che la
giunta per il regolamento trovi modo e
mezzi per «disincentivare con ogni stru-
mento il passaggio da un gruppo all’al-
tro». Quanto al seguito della vicenda, due
strade parallele. Il capogruppo di Rc Fran-
co Giordano e quello della Lega Giancarlo
Pagliarini chiedono una commissione
parlamentare d’inchiesta su tutti i passag-
gi da un gruppo all’altro in questa legisla-
tura. E intanto lo stesso giurì «ha previsto
- lo ha dichiarato ai cronisti il vicepresi-
dente Biondi, che ne ha fatto parte - la
trasmissione della relazione finale alla ma-
gistratura». E si sa che il procuratore capo
di Roma Salvatore Vecchione ha già aper-
to un fascicolo sulla vicenda («atti relativi
a...» ancora senza indicazione di ipotesi
di reato), essendone obbligato da due
esposti denuncia: del deputato di An
Ascierto e dell’avv. Taormina. G.F.P.

Un talento naturale
BRUNO GRAVAGNUOLO

«U niversalmente noto per la sua inutilità». È l’epiteto
che tanti anni fa fa il glorioso Fortebraccio appioppò
a Bettino Craxi, allora solo un travet socialista. Poi

Craxi divenne Craxi. E a ritroso l’epiteto fu bene augurale. O
maleaugurale se si vuole. Ché semmai il Bettino fu dannoso e
non inutile, e in ogni caso non passò come acqua fresca Ergo,
non si adontino i due personaggi che oggi evochiamo, se oggi
ricicliamo l’espressione per loro. Magari ci guadagnano in fu-
turo, anche a spese di noi tutti.

Ma, alle corte, un fatto ormai pare assodato. In questa crisi
di governo due son stati gli eroi «universalmente noti per la lo-
ro inutilità». Buttiglione e Di Pietro. A chi la palma del più
unitile? Certame difficile. Perché se Buttiglione s’è impegnato
al massimo, l’altro giganteggia. Rocco ha prima molestato i
popolari, esortandoli a passar dall’altra parte e beccandosi i
rabuffi di chi dal Ppi gli ha rammentato che se avessero fatto
come lui - nella vita- si sarebbero trovati come lui: spiantati.
Ha mangiato aragoste con D’Alema. Poi ha spaccato da de-
stra il partito. Poi ci ha ripensato, e poi ci ha ripensato anco-
ra. Non trovando di meglio stavolta ha invocato un governo
Mancino. E alla fine si son pure scordati di lui, nella lista dei
colloqui per la crisi.

E Di Pietro? Anche lui vero atleta dell’inutilità. Ha fatto il
diavolo a quattro per impedire all’Asino di entrare al governo.
Ha strologato di «appoggi esterni». Ha pugnato e smentito.
Poi se ne è andato in Russia. E da lì scrive: «Non è vero, non
mi sono opposto, sono nelle campagne russe, per studiare la
democrazia di quel paese». Ci resterà? Chissà.

A lui però diamo la palma del più inutile. Antonio s’è dav-
vero impegnato allo spasimo, oltre le sue forze. Rocco invece è
un talento naturale.

■ SEVERE
CONCLUSIONI
«Fatti lesivi
degli interessi
nazionali
e internazionali
del nostro
Paese»

Il Cavaliere contro i pm: «La guerra continua e vincerò»
Dibattito a tre, la crociata anticomunista di Berlusconi non convince Andreotti e Cossiga

DS

Pollastrini:
«Più donne
nel governo»

SENATO

Auguri di Mancino
«Andiamo avanti
con le riforme»

ROMA «Laguerracontinuaesarà
vinta».Ilnemicosonoimagistra-
ti, anzi «certi singoli magistrati,
quelli di Magistratura democra-
tica». È lo stesso comandante ge-
nerale dell’esercito a dare la noti-
zia, il Cavaliere Silvio Berlusconi
che parla con a lato un generale
che guida con impareggiabile
esperienza e capacità il genio
guastatori (anzi, picconatori):
Francesco Cossiga. E l’ex presi-
dente, che certo non è secondo a
nessuno, offre subito un saggio
del suo volume di fuoco contro
«quei pm che in qualunque altro
Paese sarebbero cacciati via a pe-
date nel culo», e contro Caselli
che«hascioltoiRos,esoquelche
dico, perché non collaboravano
nelle indagini contro Andreot-
ti». Si defila, coprendosi dietro
l’arma dell’ironia, il chiamato
nonsi saconquantagioia incau-
sa, Giulio Andreotti: «Gli ebrei
hanno avuto alti e bassi ma quel-
loincuigovernaronoiGiudici fu
il loro momento di minor fulgo-
re».

È alla presentazione dell’ulti-
mo libro di Bruno Vespa, che ha
schieratoAndreotti,Berlusconie
Cossiga (ordine alfabetico) che il
capo del Polo e l’ex presidente
della repubblica attaccano con
durezza «certi magistrati» (ma
berlusconi spara anche contro i
comunisti-Pds-Ds).

Cossiga ricorda la caduta del
Muro di Berlino per segnalare la
«bufera giudiziaria che ha spaz-
zato via la classepoliticadellaco-
siddettaprima repubblica». «Og-
gi - continua Cossiga - sono stato
ascoltato da un tribunale per la
63esima volta... (sul piano Solo,
ndr). Io non credo ai complotti o
alla cattiveria personale però sta
di fatto che a un certo punto ha
presopiedeunaconcezionedella
giustiziapercui le legginonsono
il fine ma lo strumento del giudi-
ce». A proposito degli attacchi
dellastampacontrolasuavisitaa
Craxi, Cossigaè andatogiùduro:
«E vi dico che di Maltese e di Re-
pubblica, di Bocca, Mauro e que-
sta gente senza amore ed acida,
che coltiva la religione dell’odio
e della cattiveria, delle loro co-
glionate che tali restano, nonme
nefreganiente».

Berlusconi però non si lascia
distanziare: «Ciò che si fece allo-
racontinuaancora», tuona ilCa-
valiere.«Mahannotrovato-assi-
cura - pane per i loro denti, han-
no trovato un signore che non si
mette paura, che resiste, che è si-
curo di vincere e che ha il corag-
giodiattaccareisingolimagistra-
ti che appartengono a Magistra-
tura democratica, componente
politicamente orientata e che si
conferma tale». La conclusione è
inevitabile: «La guerra continue-

rà e sarà vinta». Quindi, una pre-
cisazione: «Io non ho maipensa-
to di attaccare la magistratura.
Dalla magistratura sana, quella
buona, mi aspetto invece che mi
sia resa giustizia». Poi, una testi-
monianza su Craxi. «Sono stato
amico di Craxi. Le monetine fu-

rono lanciate dopo l’ordine ad
una sezione Pci vicina al Ra-
phael. Io non ho mai creduto al
tesoretto. Io ho avuto occasione
di aprire gli armadi di casa Craxi
(e a questo punto tutti si sono
chiesti:perché?ndr)eilsuoguar-
daroba era fatto di magliette e
jeans. La signora era tempora-
neamente omaggiata dagli stili-

sti perché fosse all’altezza della
situazione. Ad Hammamet i letti
erano in muratura, con un Per-
maflexsopra.Saròstupido,maio
di questa ricchezza non mi sono
maiaccorto».

Il Pci-Pds-Ds è stato l’altro
grande argomento del dibattito.

Ma qui le posizioni si sononetta-
mente differenziate e tra Berlu-
sconi, da un lato, Andreotti e
Cossiga, dall’altro, si sono regi-
strate differene drastiche. Ha
esorditoil leaderdelPolo:«Nutro
anche una personale simpatia
verso Massimo D’Alema ma fin
da quando ero bambino e anda-
voascuoladaisalesiani imparaia

conoscere ilverovoltodelcomu-
nismo. Ricordo un giovane sa-
cerdote riuscito fortunosamente
a fuggire dalla cortina di ferro,
checiraccontavacomeun’intera
famiglia fosse stata uccisa sotto i
suoi occhi soltanto perché si era
rifiutata di rivelare dove si na-
scondevail lorovescovo...Quan-
to agli attuali comunisti o po-
stcomunisti, basta vedere come
si comportano e cosa dicono. I
vari Veltroni,Folena,Vita (sotto-
segretario alle comunicazioni, il
ministerochehainseritonellafi-
nanziaria ilcanoneperleconces-
sioni edilizie, ndr) e Mussi usano
gli stessi metodi di sempre. De-
monizzazione dell’avversario e
menzogna come strumento per
eliminarlo. Più comunisti di così
nonpotrebberoessere...».

Ma Andreotti ha subito preso
le distanze: «Ho una riserva sul
giudizio fornito da Berlusconi a
proposito del comunismo stori-
co in Italia e sull’assimilazione
che fa tra Pci e Ds. Credo che una
maggiore obiettività e serietà di
giudizio gioverebbe all’opposi-
zione...». E Cossiga: «Sono d’ac-
cordoconAndreotti. Icomunisti
italiani non sono mai stati come
quelli sovietici, erano cosa diver-
sa. E poi mi rifiuto di credere che
la metà del Paese fosse composta
da traditori e venduti all’Unione
Sovietica...».

ROMA «Il rilancio della coalizione
che Lei sta perseguendo, quale pre-
messa per il rafforzamento del go-
verno, ci appare l’unico modo per
rispondere al bisogno di stabilità e
di riforme presente in tanti cittadi-
ni e cittadine». Le donne dell’Ulivo
e del centrosinistra si rivolgono al
presidente del Consiglio incaricato
per chiedergli di continuare nel suo
tentativo e si candidano a dare il lo-
ro contributo. «Nel suo governo -
spiegano - si sono sperimentate
donne in tanti settori rilevanti nel
paese, in alcuni casi in ambiti diffi-
cili e delicati per la vita quotidiana
e la salute delle persone, delle fami-
glie e per lo sviluppo sociale e cul-
turale dell’Italia, si sono ottenute ri-
forme davvero importanti che non
devono essere interrotte. In altri ca-
si, per la prima volta in Europa, una
donna ha avuto la guida di un Mi-
nistero governando con raro equili-
brio contraddizioni brucianti della
nostra società. Siamo disponibili a
dare il nostro contributo convinto
alla riuscita del suo sforzo che, sia-
mo convinte, si avvarrà del presti-
gio e delle competenze maturate
dalle donne». La portavoce nazio-
nale delle donne Ds, Barbara Polla-
strini, ha rivolto un appello al pre-
mier affinché assicuri una qualifica-
ta presenza femminile nel governo:
«Il banco di prova sta nell’ampliare
il numero delle donne e non nel
contrapporle l’una all’altra».

ROMA Possibile soluzione della cri-
si prima di Natale; chiusura della le-
gislatura alla scadenza naturale; ne-
cessità di portare a compimento le
riforme; centralità del Parlamento.
Lungo queste linee si è sviluppato
ieri il tradizionale augurio di fine
anno del Presidente del Senato, Ni-
cola Mancino, ai senatori.

«Io ho espresso l’augurio che
questa legislatura arriverà al 2001 -
ha ribadito, intrattendosi con i
giornalisti - ma sono anche convin-
to che sarà così». Niente sciogli-
menti di Camere, dunque, e niente
elezioni anticipate, ma impegno
forte del Parlamento per completa-
re il quadro riformatore, con l’au-
spicio che maggioranza e opposi-
zione ritrovino la strada del dialogo
per utilizzare l’ultima parte della le-
gislatura per l’approvazione, ap-
punto, delle riforme. Il presidente
del Senato ricorda che il Parlamen-
to ha fatto molto, approvando an-
che importanti leggi costituzionali,
ma «adesso abbiamo bisogno di di-
scutere sempre più di riforme e
sempre meno di quotidianità».
«Abbiamo bisogno di stabilità -ha
chiosato Mancino- ma per averla
c’è bisogno che chi vince, vinca al
meglio e chi perde veda assicurare il
ruolo di controllore della maggio-
ranza», un’esigenza «sempre più av-
vertita da parte della gente». Però
teme che la politica non riesca a ga-
rantire questi obiettivi. N.C.

22POL04AF02
2.0
8.0

Plinio Lepri/Ap


